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Bassa natalità 
Ha troppe remore 
(anche razziali) 
la vecchia Europa 

I problemi della popolazione so
no ormai da qualche tempo oggetto 
di rinnovata attenzione. Sull'argo
mento si susseguono appuntamen
ti importanti sia sul piano politico, 
come la conferenza sulla popola
zione tenutasi lo scorso anno in 
Messico, sia più specificamente 
tecnico, come l'ultimo appunta
mento di Firenze. Il quadro che se 
ne ricava risulta chiaro nelle sue 
linee di fondo: assistiamo a una 
crescita senza precedenti della po
polazione mondiale, tale da mette
re in crisi l'equilibrio complessivo 
del rapporto risorse-popolazione 
nell'intero pianeta. 

Le strategie di contenimento dei 
ritmi di espansione, fondate essen
zialmente sul controllo delle nasci
te, cominciano a dare qualche ri
sultato, che non è però ancora di 
decremento assoluto ma essenzial
mente di riduzione della velocità di 

crescita, e per giunta non in manie
ra generalizzata e diffusa quanto 
sembrerebbe necessario. 

Nella generale preoccupazione 
emerge una nota dissonante, una 
cautela di segno contrario, quando 
dall'analisi della situazione demo
grafica del pianeta si passa a quella 
dell'Europa: qui i termini del pro
blema sembrano rovesciarsi e tutti 
i ragionamenti e i concetti che si 
sono applicati alla situazione mon
diale sembrano non valere più. 

Si ragiona, pensosi, sull'abbassa
mento del li vello delle nascite, sulla 
diversa configurazione dei dia
grammi di distribuzione che se
guono un progressivo invecchia
mento della popolazione per via 
dell'allungarsi della vita media. Si 
cercano anche elementi di dram
matizzazione: un'Europa senza 
bambini, un'Europa di vecchi, un 
continente sviluppato senza ade

guata domanda interna, uno svi
luppo che può essere strozzato dal
la mancanza di forza lavoro. 

Io ci andrei più piano e per di ver
se ragioni. Il nuovo assetto demo
grafico che si va configurando è la 
conseguenza di un insieme di con
quiste civili e sociali che si sono 
lentamente affermate in un arco di 
tempo abbastanza esteso e che solo 
ora vengono a maturazione in ma
niera evidente. La lunga lotta con
tro la denutrizione e la fame, il mi
glioramento delle condizioni igie
niche, il progresso della medicina, 
che consente ai bambini che nasco
no di non morire nella misura In 
cui ciò avveniva solo pochi decenni 
addietro e a tutti di vivere più a 
lungo, la possibilità pratica di con
trollare il concepimento. E ancora, 
l'alleggerimento delle condizioni di 
lavoro basate sullo sfruttamento 
fisico della manodopera, il diffon
dersi di sistemi di sicurezza sociale, 
il crescere dell'istruzione di massa, 
l'ampliarsi dei tempi di riposo e di 
svago. 

Su questi elementi si è innestata 
una nuova cultura della vita che ha 
fatto cadere molti tabù e alleviato 
molte condanne più o meno bibli
che: da quella che destina va la don
na alla riproduzione a tutti i costi, a 
quella che immaginava come natu
rale che la società potesse fruire di 
risorse illimitate solo che aumen
tasse la propria capacità di lavoro, 
a quella che pensava al rapporto 
tra le generazioni come ad uno 
scambio: più figli — da mantenere 
con fatica di entrambi i genitori — 
perché qualcuno di essi potesse so

pravvivere per assicurare la sicu
rezza di una vecchiaia precoce 
quanto incerta. 

Dunque, assetto nuovo della po
polazione, problemi nuovi. Però I 
problemi nuovi appaiono nei paesi 
a bassa natalità di gran lunga me
no gravi di quelli che affliggono i 
paesi ad alta natalità. Inoltre, il di
spiegarsi di eventuali difficoltà de
terminate dall'attuale bassa nata
lità appare [ontano nel tempo, an
nunciato con un anticipo che può 
consentire di porvi rimedio. 

Nel breve periodo, paradossal
mente, i paesi europei si stanno mi
surando ancora con problemi tipici 
delle società relativamente sovrap
popolate: una disoccupazione gio
vanile (e ormai non più solo giova
nile) diffusa e cronicizzata; la pre
coce espulsione degli anziani dai 
processi produttivi proprio quando 
il diffondersi di tecnologie a basso 
contenuto di sforzo fisico consenti
rebbe l'allungamento della vita la
vorativa in proporzione con l'al
lungamento della vita media; l'inu-
tilizzazione ancora alla del poten
ziale produttivo delle donne, reso 
disponibile dalla diminuzione del 
carico familiare. 

In ogni caso sembra assurdo Iso
lare i problemi di un gruppo di pae
si europei dalla situazione mondia
le e coniinentale nel suo comples
so, che si muove ancora sul vecchio 
tipo di equilibrio. 

Il mondo è pieno di bambini ed è 
pieno di giovani, e lo sarà ancora 
per almeno cinquant'anni. Alcuni 
paesi, come gli Stati Uniti, hanno 
compensato da sempre con l'immi

grazione livelli di natalità relativa
mente bassi; molte società equili
brate sono ormai società multiraz
ziali, sia pure in presenza di gruppi 
etnici dominanti. Il fenomeno Inte
ressa anche l'Europa e l'Italia, ma 
lo si cela nei censimenti e quindi si 
finisce per allarmarsi su un criterio 
di analisi e su dati costruiti otto
centescamente, sull'idea di nazio
ne. Basta intendersi: se l'Olanda 
censisse gli asiatici, la Francia I 
maghrebinl, la Germania i turchi, 
gli jugoslavi, i greci e se l'Italia si 
rendesse conto che fenomeni di im
migrazione interessano la sua stes
sa popolazione, tradizionalmente 
tributarla di altri paesi, allora, for
se, nessuno si allarmerebbe di una 
situazione che grave non appare 
sotto alcun punto di vista. 

È questo il salto che resta da fare 
alla vecchia Europa: capire che il 
rapporto con le nuove generazioni 
sta nella forza della sua cultura e 
non nel colore della pelle dei suoi 
cittadini; che per ogni europeo na to 
da europei altri possono prenderne 
il posto, come è da milioni, da 
quando interi popoli si mossero 
dalle steppe dell'Asia centrale. 

E c'è un'ultima cosa da intende
re, che l'allarme sulla bassa natali
tà può preludere a pericolosi ritor
ni indietro su nodi ormai fonda
mentali della nostra vita civile,può 
stimolare forme di controllo sugli 
affetti e sulle coscienze, può in
staurare limitazioni assurde di li
bertà per le quali abbiamo già pa
gato un prezzo sufficientemente 
elevato. 

Silvino Grussu 
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INCHIESTA / In scena un nuovo editore, mentre l'informazione va scadendo 
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Qui accanto, l'edificio 
del «Sunday Times»; a 

destra, il classico 
lettore del «Times»; 

sotto, la prima pagina 
del giornale di Shah 

(nella foto), come viene 
ironicamente 

immaginata 
dall>Economist» 
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Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il governo 
stringe i freni, i baroni della 
stampa accampano altri po
teri. I mass-media britannici 
sono sottoposti a nuove sol
lecitazioni e pressioni: alcu
ne di natura politica, altre di 
carattere tecnico-organizza
tivo. Il panorama delle co
municazioni di massa si tra
sforma e l'immagine com
plessiva può risultare ancor 
più filtrata o distorta. Ri
spetto ai criteri liberal di un 
tempo, che sembrano assicu
rare una oggettività adegua
ta, il mutamento fa dubitare. 
Da un lato c'è un malcelato 
indirizzo accentratore e au
toritario. Dall'altro,si segna
la una maggiore spinta all'e
vasione e alla frammenta
zione. La libertà e la qualità 
dell'informazione rischiano 
di essere ulteriormente com
promesse in parallelo con 
l'erosione di pluralismo e di 
consensualità registrati nel 
settennato conservatore. 

La signora Thatcher ha 
offerto un pessimo esempio 
con un tentativo di censura 
operato sulla Bbc. L'asten
sione di un giorno di tutte le 
radio e tv (servizio pubblico e 
rete privata) ha dato una mi
sura della minaccia a -;ui 
giornalisti e tecnici ha ino 
risposto unanimìni con chia
rezza e determinazione. Il 
governo poteva evitare di 
forzare la mano per soppri
mere il tanto discusso docu
mentano sui «due estremi
smi» in Nord Irlanda. Ma era 
importante proseguire la 
campagna contro l'indipen
denza di una emittente pub
blica (la Bbc, per statuto. 
non è sottoposta a controllo 
ministeriale) che i conserva
tori hanno sempre trovato 
eccessiva e fastidiosa. 

Dal *79 ad oggi vi è stata 
una serie di interventi censo
ri taciti, per vie interne. Si 
sono istituite regole di con
dotta e parametri operativi 
che in effetti restringono la 
gamma d'azione di radio e 
tv. Per la prima volta, pe-
rò.l'esecutivo ha scelto di 
giocare allo scoperto con un 
invito esplicito a firmare un 
programma ritenuto danno
so per la «sicurezza naziona
le» e per l'«ordine pubblico». 
Un avvenimento eloquente: 
lo spazio di autonomia edito
riale si restinge, il controllo 
istituzionale si fa più vicino. 

Due sono gli strumenti di 
pressione: 1) un consiglio di 
«governatori» che per cinque 
sesti è stato imbottito dì no
mine di marca conservatri
ce; 2) la riduzione dei finan
ziamenti che può costringere 
la Bbc ad un drastico ridi
mensionamento: taglio di 
cento miliardi di lire e perdi
ta di quattromila posti di la
voro su un totale di ventisei-
mlladipendentl. Ecco, in sin
tesi, «la più grave crisi» della 
Bbc dalla sua fondazione, 63 
anni fa. 

L'antagonismo fra Bbc e 

Un mister Shah 
nel giornalismo inglese 

Fino a ieri quasi sconosciuto, 
promette una «rivoluzione» con 
un quotidiano a 700.000 copie 
Intimazione della Thatcher alle 

tv - Gravi ritardi tecnologici 
governo è andato crescendo 
in questi anni. Downing 
Street ha premuto un po' su 
tutti i mass-media in nume
rose occasioni, specialmente 
nella guerra delle Falklands 
e durante la lunga agitazio
ne nelle miniere. La stampa, 
in stragrande maggioranza, 
si è piegata. La Bbc ha resi
stito, ma sempre più debol
mente. Coi minatori, i gior
nalisti della Bbc e dell'Itv si 
sentono ancora a disagio: 
l'accusa è di aver asseconda
to la manovra antisciopero 

governativa. Secondo un re
cente sondaggio d'opinione, 
il 46 per cento degli intervi
stati ritiene che il notiziario 
radiotelevisivo è «partigiano 
e distorto». Il mito dell'obiet
tività e della autonomia del
l'informazione radio-tv sta 
tramontando, così come in 
altri modi è stata resa so
spetta — sotto la Thatcher 
— l'imparzialità dei servizi 
sociali, della burocrazia mi
nisteriale. delle forze di sicu
rezza, dei tribunali e delle 
nomine pubbliche. 
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II neo conservatorismo ha 
realizzato una non indiffe
rente occupazione del pote
re. Per questo si è detto: »la 
Thatcher ha già i giornali 
dalla sua, perché dovrebbe 
esserle consentito di impos
sessarsi anche dell'i radio e 
della tv?». Il calcolò sull'at
tuale orientamento politico 
dei giornali inglesi è presto 
fatto. Su diciassette testate 
nazionali (novequotidiani e 
otto domenicali) solo il libe
rale Guardian e il filolaburi
sta Mirrar fanno eccezione, 
tutti gli altri sono più o meno 
allineati col thatcherismo. 
La tendenza a disaggregare 
la struttura radiotelevisiva 
esistente (quattro canali tv-
due pubblici e due privati) 
trova radice e motivazione 
nelle forze di mercato che 
stanno muovendo all'assalto 
dell'equilibrio stabilito tra 
Bbc (canone) e Itv (proventi 
pubblicitari). Intervengono 
fattori più moderni: trasmis
sione diretta via satellite, 
diffusione domiciliare per 
cavo, rete di distribuzione 
dellevideo-cassette. Da qui 
viene la deregulation e la 
privatizzazione che la Tha
tcher favorisce a scapito del 
servizio pubblico. 

In maniera analoga cam
biano i tempi anche per la 
carta stampata. Ecco che 
avanza uno strano proprie
tario: entra in scena mister 
Shah, fino all'altro giorno 

praticamente sconosciuto, il 
quale all'improvviso pro
spetta una «rivoluzione- nei 
-melodi di produzione di 
Fleet Street, la strada londi
nese dei giornali. Con un in
vestimento iniziale di circa 
sessanta miliardi di lire, ma 
con la speranza di ridurre i 
costi di due terzi, il nuovo ar
rivato minaccia una concor
renza spietata. Lancia un 
nuovo giornale che — nome 
ancora da definire — uscirà 
nella primavera dell'86: 
700.000 copie, 500 dipendenti 
(ma solo 120 tipografi e dodi
ci compositori) un prezzo 
competitivo (17 centesimi 
per esemplare rispetto a una 
media di 20-25). il 35 per cen
to delle spese coperto dagli 
introiti pubblicitari. Crede di 
poter puntare al successo. II 
segreto? La adozione piena e 
assoluta delle moderne tec
nologie computerizzate. I 
130 giornalisti di Eddie Shah 
(e gli addetti alle inserzioni 
commerciali) non soltanto 
scrivono i loro articoli e av
visi promozionali, ma li 
compongono e li impagina
no direttamente dal video. A 
differenza di tutti gli altri 
quotidiani che da anni ci 
provano senza riuscirvi, an
tiche resistenze sarebbero 
almeno per il momento su
perate. il sindacato dei tipo
grafi Nga si è visto mettere 
da parte e nel nuovo contrat
to è stata addirittura inserita 

una clausola di non sciopero. 
Il miracolo dunque si com
pie, Shah è davvero destina
to a rompere il ghiaccio in 
un'industria editoriale in
glese notoriamente arretrata 
e restia al mutamento? 

C'è tempo per dirlo. L'esfa-
blishment degli editori scrol
la la testa dubbioso. Si augu
ra tacitamente che il tentati
vo dell'.outsider» Shah falli
sca. Ma se la sfida andasse in 
porto, i padroni di Fleet 
Street se ne serviranno come 
precedente verso i sindacati 
per aprire finalmente il var
co al tanto atteso ammoder
namento e ristrutturazione. 
Sospendendo le pubblicazio
ni per dodici mesi il Times 
aveva tentato qualche anno 
fa di forzare l'accettazione 
dei nuovi metodi di lavora
zione. Ma aveva mancato l'o
biettivo, così come il «Finan
cial Times», il «Telegraph», e 
altri. Varie testate pensano 
da tempo di abbandonare i 
vecchi stabilimenti di «Fleet 
Street» trasferendosi nella ex 
zona portuale dell'East End 
londinese con tecnologie 
avanzate e personale dimez
zato (così come ha fatto 
Shah). Ma i nuovi impianti 
rimangono ancora inutiliz
zati. Le vecchie proprietà 
possono permettersi di at
tendere solo perché non han
no strettamente bisogno di 
far quadrare i bilanci: la di
versificazione dei loro inte
ressi in altri proficui rami di 
attività (petroli, tv commer
ciali, trattenimento e turi
smo) riesce ancora a sorreg
gere giornali che sono peren
nemente sull'orlo del passi
vo. malgrado il costante au
mento della diffusione. 

Mister Shah, invece, ha 
fretta. Deve far profitto, in 
tempi brevi, oppure desistere 
dal rischioso esperimento. 
Promette un quotidiano vi
vace e divertente, in parte 
stampato a colori, disimpe
gnato politicamente, rivolto 
ad un pubblico medio. Ri
mane da vedere se questo ap
proccio avventuroso finirà 
con raggiungere un'altra in
desiderabile dose di qualun
quismo e superficialità ad 
una stampa «popolare» 
(«Sun», «Star», «Mlrror», 
•Mail», «Express» ecc.) che 
sta ancora tanto vistosa
mente scadendo di tono. 

Antonio Bronda 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Uno Stato che abbia le carte 
in regola per guardare 
in faccia la gente 
Cara Unità. 

la ntajìa colpisce ancora e questo nostro 
Staio (h'mucratico sembra in ginocchio, im
pulcine a rispondere se non con vuoti procla
mi triii e ritriti, già sentili altre volte. 

ita ragione il compagno Afacaluso: la ma-
Jìa ha radici tli massa. Ha radici nelle masse 
diseredale del Sud che conoscono lo Stato 
così com'era al tempo dei Borboni: lo Stato 
dei baroni e dei cafoni. Magari oggi con 
qualche -modernità" in più: un po' di soldi 
-a pioggia». qualche opera pubblica inutile. 
la pensione d'invalidità. Cose che non hanno 
mai cambiato l'alternativa tra l'emigrare o il 
vivere da assistiti o d'espedienti. 

La questione meridionale si ripropone con 
prepotenza come questione nazionale, essen
ziale per lo sviluppo di tutto il Paese. Diso
gna liberare queste terre dal ricatto del sot
tosviluppo. per togliere l'acqua ai «pesci» 
mafiosi, cos'i come bisogna spezzare i colle
gamenti che la mafia mantiene con certe 
'Stanze" del potere politico e dell'alta finan
za anche -nordista». 

In definitiva solo uno Stato che abbia le 
carte in regola per guardare in faccia la gen
te tanto a Palermo come a Trento (vedi la 
strage di Slava) può vincere questa lotta 
sanguinosa. Questa è la vera "Grande Rifor
ma». 

GIORGIO MARCHESINI 
(Ripalla - Cremona) 

«Viene da destra 
e bisogna fermarla» 
Cara Unità. 

tra le tante macchine che circolano nel no
stro Paese, ve n'è una ben conosciuta che 
semina barbarie e sconforto, droga, camorra 
e mafia, fa dei palazzinari abusivi sindaci e 
assessori. Produce pentitismo, pietismo, per
donismo e inferniìerismo: disoccupazione. 
ticket, stangate sui più giusti. Trova ovunque 
pezzi di ricambio dentro e fuori il nostro 
Paese: passa con il suo carico di servilismo e 
barbarie e non rispetta i segnali che vengono 
dalla gente onesta che produce e paga di 
persona. 

Questa macchina viene da destra e bisogna 
che le giovani generazioni — in prima fila 
come sempre i comunisti — la fermino pri
ma che travolga tutti quei valori che sono 
stati sin qui conquistati con lotte e sacrifici. 

ALBERTO PORTESI 
(Fiorendola d'Arda - Piacenza) 

Breve, chiaro, stringatissimo 
Cara Unità. 

la direzione raccomanda sempre di scrive
re lettere brevi e chiare, perciò sarò stringa
tissimo. 

Fra i tanti sistemi escogitati dall'uomo 
per rubare, due a mio avviso si distinguono. 
Il più vecchio è quello di rubare con le mani; 
l'altro, il più moderno, è quello di rubare con 
la camicia bianca. 

Con la sola differenza sostanziale che a 
chi ruba con le mani, in esse rimane un bel 
pugno di anni di galera da fare, e subito; 
mentre a chi ruba con la camicia bianca, fra 
le mani rimangono tanti milioni per pagare 
cauzioni e. di conseguenza, poi eventualmen
te. 

CANDIDO GAMBIRASIO 
(Brivio- Como) 

16 preferenze, anche se 
la zia ha votato De 
per non andare all'inferno 
Caro direttore. 

non so rendermi conto come mai. specie* 
nel Veneto, stano tanto poche le donne iscrit
te al Pei. quando invece ci sarebbero tante 
possibilità, specialmente tra le più giovani. 

In un paese come Thiene. ove la De conta 
circa il 70% dell'elettorato, la maggioranza 
dei quali sono anticomunisti, mia figlia So
nia è stata inclusa nella lista del Pei, assieme 
a suo marito, metalmeccanico, che ha preso 
7 preferenze; mentre mia figlia, perito elet
tronico. ha ottenuto ben 16 preferenze, anche 
se la zia ha preferito votare De per non anda
re all'inferno. Afa lasciamo stare i pregiudizi 
delle anziane, spesso infatuale dal sentimen
to religioso. 

Si deve dare più spazio alle nuove genera
zioni. specie femminili, non solo perché co
stituiscono la maggioranza dei votanti, ma 
anche perché possano raggiungere la più 
completa indipendenza e parità di diritti, li
bere dai vecchi pregiudizi e non farsi in
fluenzare dagli strumenti di informazione 
manovrali dal nostro attuale malgoverno. 

ANGELO ZANELLATO 
(Schio- Vicenza) 

La strada arata dai 
cingoli dei carri armati 
Egregio direnare. 

era da qualche giorno che volevo farlo, ma 
non ne ho avuto il tempo. Oggi invece il ripe
tersi degli avvenimenti mi fa -prendere in 
mantt la penna- e scrìvere. Peccalo che non 
possa trasmettere l'audio mentre sto scriven
do perché gioverebbe motto alla comprensio
ne dello scritto, ma bisogna accontentarsi. 

Il motivo della lettera sono le esercitazioni 
militari che interessano sempre — quasi tut
to l'anno — il nostro territorio, quasi più 
popolalo di mi li lari che di -indigeni-. 

Circa un mese fa un tratto di strada parti
colarmente dissestala a causa di continui la-
\-ori di posa di rubi per il gas. la luce, ecc., 
era siala coperta con uno spesso manto di 
asfalto lisciato per bene. Finalmente si cor
reva bene, senza salti. La tregua è durata 
solo un mese. L'altro ieri un bel po' di carri 
armati sono giunti in stazione e quindi dove
vano raggiungere i posti di manovra: dove 
passare? Non ci sono dubbi; sulla solita stra
da. quella appunto appena risistemata! 

I segni del passaggio non sono mancali: 
dove i mezzi dovevano girare ci sono due bei 
solchi sull'asfalto a memoria dell'intervento 
dell'esercito italiano in difesa della patria. 

Si sa che se in un qualche posto si ara un 
terreno, la terra deve andare da qualche par
te: e infatti ai lati dei solchi c'era un bel po' 
di asfallo asportato dai cingoli, asfalto in 
graniglia che lascialo lì rischiava di mettere 
in pericolo i passanti. Caso strano, consci del 
pericolo, alcuni militari hanno spazzalo il 
terreno; era bello vedere come lavoravano: su 

sei persone, due controllavano il lavoro e 
quattro spazzavano materialmente. 

Ora però noi ci troviamo con la strada 
pulita dalla graniglia e arata dai cingoli. La 
prossima volta che passeranno (e anche oggi 
sono passati e stanno passando) lasceranno 
gli stessi segni. 

Chi riparerà la strada quando sarà scava
ta al punto che bisognerà rimettere a livello 
l'asfalto? I militari (ministero della « Dife
sa») o i civili (Comune di Spilimbergo)? 

LETTERA FIRMATA-
(Spilimbergo • Pordenone) 

Il cittadino deve essere 
ascoltato, anche su temi 
di carattere militare 
Egregio direttore, 

sul Libro Bianco 1985. edito dal ministero 
della Difesa, si legge a pag. 47: - Le principa
li carenze qualitative riguardano la difesa 
antisommergibile, a causa delle insufficien
ze della linea antisom...». 

Sul Resoconto sommario 178 della Came
ra dei deputati, in data 2 agosto 1984, a pag. 
7 sotto la voce -Annunzio di petizioni», si 
legge: -Giorgio Mochi. da Livorno, rappre
senta la comune necessità di provvedimenti 
per rendere efficiente la difesa antisommer
gibile del Paese». 

I provvedimenti da me richiesti, che sono 
di carattere tecnico-economico, riguardano 
quindi l'effettiva deficienza dì un importante 
settore della nostra difesa. Dopo l'annunzio 
della petizione e la sua assegnazione alla VII 
Commissione permanente (Difesa), non c'è 
stato alcun seguito. 

Ali risulta invece che ì provvedimenti in 
corso oltreché tardivi sono tecnicamente ina
deguati. e perciò economicamente non conve
nienti. 

Sono del parere che in un Paese aperto e 
democratico, come vorrebbe essere il nostro. 
si dovrebbero ascoltare e discutere tutte le 
proposte qualificate, intese a risolvere un 
problema che riguarda la collettività e per la 
quale essa paga. Il fatto che l'argomento sia 
di carattere militare non è motivo sufficiente 
per escluderlo dal dibattilo con l'eventuale 
pretesto del segreto, perchè il segreto milita
re, quando c'è. riguarda i dettagli esecutivi e 
non gli indirizzi generali. 

ing. GIORGIO MOCHI 
(Livorno) 

Gli arbitri di calcio 
più importanti 
di medici e infermieri 
Caro direttore. 

dunque è sufficiente che gli arbitri di cal
cio minaccino di scioperare e, con una rapi
dità stupefacente per i tempi a cui ci ha abi
tualo il Parlamento, la commissione Finanze 
e Tesoro della Camera approva, in sede legi
slativa. la defiscalizzazione dei loro rimbor
si spese. ••. - . .• 

Afa come si concilia questa legge con il 
fatto che ai dipendenti pubblici (infermieri 
dei servizi psichiatrici territoriali, medici. 
operatori dei servizi di igiene e vigilanza. 
dipendenti dei Comuni e delle Province, per 
non fare che qualche esempio) viene applica
la l'Irpefsui rimborsi benzina per 1" chilome
tri percorsi. per servizio, con la propria auto
vettura? Non solo a questi lavoratori viene 
lassato il rimborso ma. conglobando lo stes
so nel 101 annuale, accade che venga supera
lo il tetto di reddito entro il quale si percepi
scono gli assegni familiari. 

Sono anni che denunciamo questa iniqua 
situazione ma tutte, e sottolineo proprio tut
te. le circolari del ministero del Tesoro ci 
hanno dato torto. Ora scopriamo che gli ar
bitri di calcio, per il cui lavoro abbiamo il 
massimo rispetto, sono più importanti degli 
operatori sanitari: tenere aperto uno stadio 
alla domenica è fondamentale per le sorti 
democratiche dell'Italia. 

L'invidia, la rabbia, la frustrazione del 
sindacalista sconfino ci fanno enfatizzare la 
notizia? O avremmo dovuto utilizzare di più 
la pelle dei cittadini e bloccare, sino a soddi
sfazione ottenuta, decine di servizi sanitari? 

Afa forse qualche sociologo post-moderno 
potrà spiegarci che il Welfare State prossi
mo venturo dovrà garantire il ludico e non il 
sociale. 

CLAUDIO MELLANA 
Segreteria comprensorialc Cgil 

Funzione Pubblica (Torino) 

Profitti, privatizzazioni 
e sacrifici 
Cara Unità. 

leggiamo ogni giorno, in un modo o nel
l'altro e sentiamo in modi diversi dalla Tv 
che

li gli industriali aumentano ora più di 
prima -liberamente» i profilli: 

2) la privatizzazione generale, quella di
chiarala e quella strisciante, continuano 
tranquillamente ad avanzare con il passag
gio. l'acquisto o la vendila di numerose e 
importanti aziende pubbliche, già pubbliche 
o semipubbliche italiane al privato nostrano 
o straniero capitalista interno o esterno o 
mondiale (dato che. se c'è uno che non ha 
confini, è proprio il capitalista e basta senza 
patria, ma con una sua unica e inconfondibi
le patria! ) . 

Se questo leggiamo e sentiamo, perchè e 
per chi i lavoratori devono continuare a fare 
o subire sacrifici all'infinito e di vario tipo. 
varia marca e varia motivazione? 

M. SANGIORGIO 
(Rovigo) 

Cinque quesiti 
Caro direttore. 

Sottopongo i seguenti quesiti all'attenzio
ne dei lettori: 

1) Come si potrà vincere la mafia se il suo 
centro direttivo si trovasse in Usa? 

2) Come si potrà eliminare la disoccupa
zione senza liquidare il capitalismo? 

3) Con 550 mila miliardi di debito pubbli
co, con 100 mila miliardi di deficit annuale 
del bilancio statale, dove sta l'ancora di sal
vezza delle finanze pubbliche? 

4) Come i comunisti potranno andare e 
consensualmente rimanere al governo fin 
quando l'Italia sarà membro della Nato, la 
quale è guidata e ispirala dall'amministra
zione americana, ideologicamente antico
munista? 

5) Pensate proprio che i servizi segreti ita
liani non siano legali a quelli americani? 

FULVIO RICCARDI 
(Milano) 
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